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Ecosì la destra, a soli dieci 
giorni dal voto, ha getta-
to la maschera. Se da una 
parte è granitica la certez-

za che l’Italia sia stata il princi-
pale benefi ciario di risorse che 
provengono dal Pnrr, dall’altra 
Giorgia Meloni, con la frase “è 
finita la pacchia”, ha provoca-
to un frontale con Bruxelles che 
ha fatto emergere la vera natura 
di Fdi. Qualcuno l’aveva derubri-
cata a scivolone elettorale, fi no 
a quando, alla prima vera pro-
va europea si è materializzato il 
timore di chi immaginava l’esi-
stenza di un confl itto tra questa 

destra e le istituzioni europee, 
mettendo sempre più il Pae-
se al rischio di uno scivolamen-
to euroscettico. Infatti, il voto 
contrario di FdI e Lega alla riso-
luzione del Parlamento Europeo 
che censura il governo unghere-
se accusato di mettere a rischio i 
valori dell’Ue, ha confermato un 
asse non nuovo ma comunque 
pericoloso.
La plastica raff igurazione di una 
destra anti-Ue è nell’espressio-
ne di Giorgia Meloni: “Ricordo 
a tutti che Orbàn ha vinto le ele-
zioni, quindi c’è un sistema de-
mocratico”. Con questa frase la 

leader di Fratelli d’Italia dimenti-
ca ad esempio che anche il listo-
ne fascista arrivò primo nel ’24, 
quando un socialista, Matteot-
ti, sacrifi cò la propria vita perché 
ne aveva denunciato i soprusi. E 
che, se peschi nella storia, ci so-
no molti esempi di come si pos-
sano vincere le elezioni in modo 
sporco: propaganda di Stato, 
corruzione, negazione della li-
bertà di stampa.
Lega e Fdi a Strasburgo hanno 
scelto ancora Orbàn che ripe-
tutamente viola nel suo paese 
lo stato di diritto. Si rischia così 
di mettere l’Italia nelle condi-

zioni di dover pagare un prezzo 
troppo alto e allo stesso tem-
po di dar vita a una confl ittuali-
tà permanente con l’Europa che 
indebolirebbe il nostro Paese 
rendendolo ancora più vulnera-
bile e attaccabile dalla specula-
zione dei mercati. Il risultato? A 
pagare le conseguenze più pe-
santi sarebbero le persone più 
fragili: lavoratori precari, pensio-
nati ma soprattutto i giovani e chi 
un lavoro ancora non lo ha. Uno 
scenario disastroso. Da evitare in 
ogni modo.

Giada Fazzalari
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La destra rompe con l’Europa
i danni li pagano gli italiani

Le ambiguità 
della destra
che fanno male 
all’Italia

Quanto è andato in scena nel Par-
lamento Europeo è ormai noto a 
tutti e racconta ancora una vol-
ta le ambiguità della destra che 

mettono in pericolo gli equilibri europei. Le-
ga ed FdI hanno votato contro il rapporto ap-
provato giovedì scorso da Strasburgo in cui 
si indica l’Ungheria come una “minaccia si-
stemica” ai valori fondanti dell’Ue. Non valori 
qualsiasi, ma valori quali democrazia e libertà.
Un voto che mette quanto mai in evidenza 
l’imbarazzo che la destra italiana vive a livello 
europeo, continuando ad oscillare tra tenta-
tivi di moderazione e refl usso di sovranità. Se 
da un lato la Meloni dovrà spiegare perché si 
sia tanto appassionata (oltre a motivi ideolo-
gici) al rapporto con Orbàn, mentre Berlu-
sconi ne prende le distanze, dall’altro a creare 
imbarazzo nella destra c’è sempre Salvini.
Anche in questo caso la notizia arriva da ol-
tre confi ne: una nota interna dell’intelligence 
inviata dal Dipartimento di Stato americano 
alle sue ambasciate e ai suoi consolati ha ac-
cusato la Russia di infl uenzare, a partire dal 
2014, il processo democratico a livello glo-
bale, compreso nel nostro Paese. Come? 
Con fi nanziamenti illegali pari a circa 300 mi-
lioni di dollari volti ad infl uenzare politici e 
rappresentanti di governo in più di venti Pae-
si in giro per il mondo, tra cui molti in Europa. 
Al momento non ci sono nomi di partiti italia-
ni coinvolti. A confermarlo l’Autorità delegata 
per la sicurezza, Franco Gabrielli, in audizio-
ne al Copasir. Ma il documento americano è 
solo uno di tanti altri dossier che potrebbero 
circolare e “il sistema Mosca” è ormai un da-
to di fatto.
Attendiamo gli esiti delle inchieste, ma, in-
tanto, non possiamo ignorare alcune cer-
tezze inoppugnabili. Tra queste ci viene in 
mente subito il rapporto di “intima collabo-
razione”  tra la Lega Nord di Matteo Salvini 
e il Movimento di Putin, Russia Unita,  san-
citi dall’accordo fi rmato proprio a Mosca il 6 
marzo 2017. I nodi verranno presto al pettine, 
verranno alla luce le ragioni che hanno spin-
to il leader del Carroccio a celebrare il matri-
monio politico con Russia Unita, il partito di 
Putin, e a votare contro varie risoluzioni del 
Parlamento Europeo dal 2014 a oggi, tra cui  
quella del 17 settembre 2020, con la quale 
l’Europa ha condannato fermamente la Rus-
sia e il suo indiscutibile leader per l’avvele-
namento dell’oppositore Navalny. Ragioni, 
queste, che continuano a spingere Salvini a 
chiedere di mettere in discussione le sanzio-
ni economiche contro la Russia per mettere 
fi ne all’invasione dell’Ucraina. Noi siamo at-
lantisti. E siamo preoccupati. Specie ora che 
giochiamo una partita diff icile a livello uma-
no, in Ucraina, ed economico qui. Sarà im-
portante che gli organi competenti, il Copasir 
in particolare, facciano chiarezza prima delle 
elezioni. Serve massima trasparenza in que-
sto momento: le elezioni politiche in un Pa-
ese sono il momento più sacro e importante 
in una nazione libera e non vanno “inquina-
te”. Bisogna proteggerne la credibilità visto 
che in gioco c’è il futuro dell’Italia.  Questo 
è il momento di parlare al Paese con il no-
stro programma e i nostri valori. Che sempre 
coincideranno con quelli che hanno dato vita 
all’Unione Europea.

Enzo Maraio
Segretario Psi

@e_maraio

Enzo Maraio

Energia e sessione di bilancio: le emergenze dopo il 25 settembre 

Se il prossimo governo litigherà con la Ue  
a rischio risorse per l’Italia

Tutti conosciamo i trend dei son-
daggi; tuttavia per certificare 
chi ha vinto le elezioni il 25 set-
tembre, lo stabiliranno le schede 

nelle urne. Ciò detto, è bene mettere 
in fi la i problemi che la nuova maggio-
ranza e il nuovo governo dovranno af-
frontare, magari azzardando qualche 
consiglio. Innanzi tutto c’è la questio-
ne della sessione di bilancio. I tempi 
sono talmente stretti che se qualche  
cosa va storta, si rischia l’esercizio 
provvisorio con le ricadute di imma-

gine negativa che ne deriverebbe.
Le Camere elette si riuniranno il 15 ot-
tobre per eleggere gli uff ici di presi-
denza che consentiranno al capo dello 
Stato l’avvio delle consultazioni? Non 
vi è nessuna garanzia che tutto fi li li-
scio. Ecco perché le forze politiche, in 
questi ultimi giorni, dovrebbero esse-
re sollecitate a rispondere  su come in-
tendono aff rontare questo passaggio 
chiave.

Più welfare per guidare 
le trasformazioni 
nel lavoro
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Marche, un dramma 
che si ripete 
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La scuola riprende 
grazie ai docenti 
precari
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Sull’istruzione invertire la rotta
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Cosa c’è dietro il dos-
sier Usa sui fi nanzia-
menti russi a forze 
politiche di venti-

quattro Paesi? Perché il re-
port è saltato fuori a 11 giorni 
dal voto? La notizia è nota: La 
Russia avrebbe donato segre-
tamente almeno 300 milioni 
di dollari a partiti, funziona-
ri e politici in più di due doz-
zine di Paesi dal 2014 e ha in 
programma di trasferire altre 
centinaia di milioni, con l’o-
biettivo di esercitare infl uenza 
politica e influenzare le ele-
zioni, secondo una sintesi del 
Dipartimento di Stato di una 
recente revisione dell’intelli-
gence statunitense.
Che la Russia finanzi ami-
ci e simpatizzanti nel mondo 
è storia antica, lo faceva già 
nella prima Repubblica, ma 
adesso siamo in una fase più 
“nebulosa”.
E non rassicura il fatto che 
l’Autorità delegata alla sicu-
rezza, Franco Gabrielli, nel 
corso dell’audizione tenuta 
al Copasir venerdì abbia ga-
rantito che non ci sia nessu-
na evidenza che i fondi russi 
a Paesi europei siano fi niti nei 
conti di politici o partiti italia-
ni. Mentre da più parti si in-
voca chiarezza prima del voto. 
E questo perché sappiamo 
che le cose potrebbero cam-
biare da un momento all’altro 
e che altri dossier potrebbe-
ro a breve arrivare. E lo sap-
piamo perché, purtroppo, nel 
nostro Paese una lunga sto-
ria di ambiguità nel rappor-
to con Mosca ha riguardato 
forze politiche e personalità 
di primo piano. L’ultima delle 
quali si chiama Matteo Salvi-
ni la cui Lega ha sottoscritto 
un patto di “partenariato pa-
ritario” e di “cooperazione re-
ciprocamente vantaggiosa” 
nel 2017 proprio con la Rus-
sia di Putin. Non solo: come 
non ricordare proprio Salvini 
indossare magliette di Putin 
sulla piazza Rossa di Mosca e 
al Parlamento europeo. Op-
pure, sempre Salvini dire di 
preferire il presidente russo 
a quello italiano. Ma il leader 
del Carroccio non è il solo. Ri-
cordiamo benissimo quanto 
siano stati poco trasparenti, a 
dir poco, i rapporti di Giusep-
pe Conte e prima di lui Beppe 
Grillo sia con Mosca che con 
Pechino.
Quello degli USA è, dunque, 
un chiaro avvertimento senza 
dubbio. Tra le righe gli ame-
ricani ci stanno dicendo che 
non è accettabile nel futuro 
governo una presenza qua-
le quella di Salvini. A maggior 
ragione all’attento osservato-

re americano non sarà sfug-
gito il distinguo pro-Orban 
da parte di Lega e FdI men-
tre il Parlamento europeo 
condannava la mancanza 
di democrazia in Ungheria. 
Oltreoceano la paura che  
l’Italia diventi un “prece-
dente” è alta. Paura che una 
volta sdoganato un governo 
guidato da una leader della 
destra estrema possa scat-
tare un pericoloso effetto 
domino in Europa. E il voto 
di giovedì a Strasburgo ha 
riaperto il caso Italia e get-
tato una nuova ombra sul-
la campagna elettorale del 
nostro Paese.

Il pericoloso precedente che 
getta ombra sulla campagna 
elettorale italiana

Giusy Iorlano 

LE INTERFERENZE SUL VOTO. CHE LA RUSSIA FINANZI AMICI E SIMPATIZZANTI È STORIA ANTICA

“In politica ci sono sempre due categorie di persone: 
quelli che la fanno e quelli che ne approfi ttano”

La regina,
Salvini
e la vera
autorità

D opo così tan-
ti giorni dal tra-
passo, il lungo 
addio alla re-

gina Elisabetta suscita 
due sentimenti diversi 
in chi assiste da lonta-
no: una certa stanchez-
za per  le  immagini 
rilanciate dai Tg («An-
cora?») ma anche cu-
riosità per la devozione 
di un popolo per un’i-
stituzione che a noi pa-
re così anacronistica. 
Ma quando un fenome-
no è eclatante, prima 
di giudicarlo, è giusto 
capirlo.
Nel suo lungo regno, 
Elisabetta è rimasta 
sempre al di sopra delle 
parti, è stata un’auten-
tica madre del Regno, 
la regina di tutti gli in-
glesi. In questo sta l’ 
autorevolezza dei mo-
narchi migliori: la capa-
cità di interpretare nel 
modo più condiviso e 
“patriottico” lo spirito di 
un popolo. Un’ autore-
volezza al tempo stesso 
forte e mite, in perfet-
ta contraddizione con 
quanto sta accadendo 
in alcune democrazie, 
con l’emersione di lea-
der – da Trump a Orban 
-  che ostentano la pro-
pria indole autoritaria.
Da noi sta emergendo 
un fenomeno non me-
no insidioso. L’ammira-
zione manifestata dalle 
principali personalità di 
centro-destra nei con-
fronti di Vladimir Pu-
tin ha origini “ideali” e 
“materiali”, ma è anche 
l’espressione di un fe-
nomeno ancora ine-
spresso: “giustifi cando” 
Putin, il centro-destra 
dà voce alla simpatia 
istintiva che tanti elet-
tori italiani nutrono per 
i metodi autoritari nella 
soluzione dei problemi 
politici di tutti i giorni.
I leader che strizzano 
l’occhio a Putin man-
dano messaggi a que-
sti italiani, quello che 
pensano che i proble-
mi si risolvano senza 
cincischiare. Ma una 
classe dirigente è tale 
se si batte per le pro-
prie idee (quali che si-
ano) e al tempo stesso 
per stemperare – e non 
aizzare - gli istinti dei 
propri sostenitori. Ec-
co perché Elisabetta 
è stata esempio di au-
torevolezza e perciò è 
rimpianta dagli ingle-
si di ogni parte poli-
tica, mentre Salvini e 
Berlusconi – che di Pu-
tin sono amici – rap-
presentano autentiche 
bombe ad orologeria 
nel fragile futuro della 
democrazia italiana.

Nautilus

Pietro Nenni

Accompagnare le trasformazioni nel lavoro con un welfare più spinto

Quando la disoccupazione 
tecnologica cambia 
l’architettura sociale

di trasformazione dell’economia, 
dall’industria in particolare, ai tra-
sporti, al commercio, ai servizi fi no 
alle professioni.
Lo sanno bene i lavoratori di Stel-
lantis in Basilicata, a Melfi , a Ter-
moli e negli altri stabilimenti 
italiani ed europei interessati alla 
trasformazione del processo indu-
striale per produrre l’auto elettrica 
che sta determinando una riduzio-
ne complessiva dell’occupazione.
Fu l’economista inglese John May-
nard Keynes, una novantina di an-
ni or sono, a parlare per primo di 
disoccupazione tecnologica, co-
me conseguenza dell’evoluzione 
tecnologica.
Da allora fi no ad oggi, l’annunciato 
pericolo della riduzione del lavoro 
umano è sempre stato smentito 
dagli eff etti compensativi prodotti 
dal progresso tecnologico.
Immaginiamo due forze contrap-
poste che si confrontano: da una 
parte c’è un eroe, dall’altra un mo-
stro aggressivo da domare, in un 
confronto probabilmente senza 
fi ne.
L’avversario aggressivo si alimen-
ta della cosiddetta “forza di sosti-
tuzione”, dannosa perché agisce 

cupazione tecnologica”, dibattito 
sempre aperto tra gli economisti.
Nessuno può dirsi veramen-
te estraneo rispetto al rischio 
di vedersi “sostituito”, in tut-
to o in parte, da una macchina o 
da un software per lo svolgimen-
to del proprio lavoro; tutti i lavo-
ratori sono esposti ai processi 

L avoro e progresso tecnolo-
gico, negli ultimi tempi, non 
sembrano convergere sem-
pre verso la crescita del be-

nessere delle persone.
L’intensifi carsi della ricerca e delle 
applicazioni della robotica e della 
cosiddetta “intelligenza artificia-
le” riattualizza il tema della “disoc-

Scrive Livio Valvano
Portavoce nazionale Psi
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nel rimpiazzare il lavoro umano 
con gli automatismi delle mac-
chine per eseguire attività ripeti-
tive, di routine.
Il nostro eroe, invece, si avva-
le della forza definita “comple-
mentare”, positiva, perché agisce 
nella direzione di allargare l’eco-
nomia, di ampliare numerosità e 
varietà di prodotti e servizi a prez-
zi contenuti per i consumatori che 
incrementerebbero il loro potere 
di acquisto, grazie agli efficien-
tamenti ottenuti con il progresso 
tecnologico e, quindi, ad amplia-
re l’occupazione.
Entrambi lottano per il predomi-
nio e possiamo dire che fi no ad 
oggi, complessivamente, guar-
dando il sistema nella sua glo-
balità, la forza complementare ha 
avuto la meglio perché è riuscita 
ad allargare la torta dell’econo-
mia creando, nel complesso, più 
posti di lavoro rispetto a quel-
li perduti a causa del progresso 
tecnologico.
Restano le ferite sociali, la mol-
titudine di singole storie di vita 
coinvolte che non trovano con-
forto nel considerare il fenomeno 
nella sua complessità, nel pren-
dere atto che i posti di lavoro 
generati dall’innovazione tecno-
logica sono maggiori rispetto a 
quelli persi.
La narrazione del progresso co-
me dispensatore di benesse-
re e libertà per gli uomini deve 
fare i conti con i percorsi di vi-
ta reali, con le persone che per-
dono il lavoro, cioè con coloro 
che, loro malgrado, interpretano 
la parte minoritaria - ma nume-
rosa - degli sconfitti nella gara 
dell’innovazione.
Una recente involuzione, deter-
minata anche dalla eccessiva e 
completa privatizzazione del mer-
cato del lavoro, ha avvicinato il 
lavoratore “precario” di oggi al 
lavoratore “proletario” fotografa-
to da Marx agli albori della rivolu-
zione industriale.
Se cambia la formula di impiego 
dei fattori di produzione nell’e-
conomia e quindi anche nel la-
voro, non dobbiamo aver paura 
di cambiare anche l’architettura 
sociale nella direzione di una so-
cietà dove l’individuo può essere 
costretto a dedicare meno tempo 
al lavoro senza, per questo, com-
promettere la sicurezza del suo 
nucleo familiare.
Non possiamo tornare indietro ne 
immaginare di fermare il progresso 
tecnologico, ma possiamo accom-
pagnare le trasformazioni con un 
sistema di welfare molto più spin-
to che garantisca a tutti i lavoratori 
la tranquillità di far fronte ai biso-
gni primari della famiglia.
Una nuova forma assicurativa che 
abbracci le famiglie e che con-
senta loro di disporre sempre del 
minimo indispensabile in attesa 
di reinserirsi, un meccanismo che 
garantisca continuità alla sussi-
stenza di un nucleo familiare che 
perde il lavoro, con la rata di mu-
tuo o l’aff itto della casa, le bollette, 
i beni alimentari, l’istruzione etc..
Tutto ciò che è essenziale e che 
esprime in concreto l’esistenza di 
uno Stato Repubblicano basato 
sul prioritario valore della libertà 
sociale.

Livio Valvano
Portavoce nazionale Psi

liviovalvano
Portavoce nazionale Psi

ENERGIA E SESSIONE DI BILANCIO: LE EMERGENZE DOPO IL 25 SETTEMBRE

del gas avviata da Putin. Nessun paese, 
in Europa, può affrontare queste sfide 
da solo. “I costi della fattura energetica 
stanno per diventare insostenibili, no-
nostante il governo – come ha ricordato 
Draghi nel suo discorso in Senato del 20 
luglio - abbia finanziato misure di risto-
ro per 33 miliardi in poco più di un anno, 
quasi due punti percentuali di PIL, no-
nostante i nostri margini di finanza pub-
blica fossero ristretti. Lo abbiamo potuto 
fare grazie a una ritrovata credibilità col-
lettiva, che ha contenuto l’aumento del 
costo del debito anche in una fase di ri-
alzo dei tassi d’interessÈ’. Ora questi 
“aiuti”, al netto dell’ultimo decreto, am-
montano a 50miliardi circa. In una situa-
zione come l’attuale nessuno si salva da 
solo. Se l’Europa sarà in grado di creare 
sinergia nei prossimi mesi per fronteg-
giare la crisi, sarà possibile creare una 
prospettiva diversa nel medio periodo 
sulla base di una politica energetica di-
versificata e strutturata, aperta al nucle-
are di nuova generazione. In un orizzonte 
che guardi agli Stati che si affacciano 
sul Mediterraneo e alle risorse dell’Afri-
ca, l’Italia potrebbe ricoprire una funzio-
ne centrale, divenire l’Hub di una nuova 
politica energetica che sappia coniuga-
re, grazie alle tecnologie disponibili, lo 
sviluppo e la tutela dell’ambiente. Se il 
prossimo governo si mettesse a litigare 
pretestuosamente con l’Ue, sarebbe a ri-
schio non solo la grande opportunità del 
PNRR, ma il Paese sarebbe colpito sul 
versante della stabilità dai mercati, che 
non guardano in faccia a nessuno.

T
utti conosciamo i trend dei son-
daggi; tuttavia per certificare chi 
ha vinto le elezioni il 25 settem-
bre, lo stabiliranno le schede nel-

le urne. Ciò detto, è bene mettere in 
fila i problemi che la nuova maggioran-
za e il nuovo governo dovranno affronta-
re, magari azzardando qualche consiglio. 
Innanzi tutto c’è la questione della ses-
sione di bilancio. I tempi sono talmen-
te stretti che se qualche cosa va storta, 
si rischia l’esercizio provvisorio con le ri-
cadute di immagine negativa che ne de-
riverebbe. Facciamo un po’ di conti. Le 
Camere elette si riuniranno il 15 ottobre 
per eleggere gli uffici di presidenza che 
consentiranno al capo dello Stato l’av-
vio delle consultazioni? Non vi è nessuna 
garanzia che tutto fili liscio e che le so-
luzioni si trovino nel giro di pochi giorni. 
Ecco perché le forze politiche, in que-
sti ultimi giorni, dovrebbero essere sol-
lecitate a rispondere su come intendono 
affrontare questo passaggio chiave. Sa-
rebbe un’occasione per indurre i gruppi 
dirigenti a riflettere e a presentare ipote-
si di lavoro verificabili dall’elettorato en-
tro i tempi della sezione di bilancio. Poi 
c’è la questione energetica, per la quale 
è importante l’approccio con cui la si af-
fronta. La guerra in Ucraina ha cambiato 
le prospettive e ha ridisegnato la gerar-
chia delle priorità: a quella della salva-
guardia dell’ambiente vanno premessi i 
temi dell’economia e della sicurezza na-
zionale. Con l’obiettivo prioritario di li-
berarci al più presto della dipendenza 
dalle fornitura russe perché non è ac-
cettabile restare legati a un partner che 
usa l’energia come arma di lotta politi-

ca e militare. È quindi necessario prose-
guire sulla strada della differenzazione 
degli approvvigionamenti, proseguendo 
sulla linea intrapresa dal governo Dra-
ghi. Il premier lo ha voluto ricordare nel 
suo intervento al Meeting di Rimini: “In 
pochi mesi, abbiamo ridotto in modo si-
gnificativo le importazioni di gas dalla 
Russia, un cambio radicale nella politi-
ca energetica italiana. Abbiamo stretto 
nuovi accordi per aumentare le fornitu-
re – dall’Algeria all’Azerbaigian. Gli ef-
fetti sono stati immediati: l’anno scorso, 
circa il 40% delle nostre importazioni di 
gas è venuto dalla Russia. Oggi, in me-
dia, è circa la metà. Abbiamo accelerato 
lo sviluppo delle rinnovabili – essenziali 
per ridurre la nostra vulnerabilità ener-
getica, per abbattere le emissioni”.
Diversamente dalla Germania l’Italia di-
spone – prima in Europa – di fonti ener-
getiche proprie, che devono essere 
riattivate al più presto, perché fino ad 
ora è prevalsa un’ideologia malata che 
ha condannato il Paese all’immobilismo. 
Si pensi al blocco delle estrazioni dai siti 
in attività e delle trivellazioni alla ricer-
ca di nuovi giacimenti. Si pensi ancora 
all’ostilità nei confronti dei termovaloriz-
zatori e dei degassificatori: un problema 
che ormai viene affidato al Parlamento e 
al governo che usciranno dalle elezioni. 
Per fortuna il governo Draghi resterà in 
carica per il disbrigo degli affari correnti 
(secondo un’interpretazione abbastan-
za generosa), perché questi mesi sono 
decisivi per le decisioni che si andranno 
a prendere a livello europeo. Alcune di 
queste decisioni sono urgenti per reagi-
re nel miglior modo possibile alla guerra 

Cazzola: se il prossimo 
governo litigherà con la Ue 
a rischio risorse per l’Italia

Giuliano Cazzola
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Si torna a tra i banchi ma sull’istruzione è ora di invertire la rotta

Le lezioni riprendono grazie  
a migliaia di docenti precari 

Ci siamo battuti e ci battiamo per 
risolvere la piaga del precariato. Lo 
abbiamo fatto addirittura negando 
la fiducia al Governo nel 2020 sul 
Decreto scuola.
Con le poche forze a disposizione, 
abbiamo promosso azioni per fare 
chiarezza sulle irregolarità del con-
corso per DS del 2017.
Determinante anche l’impegno 
socialista per permettere ai do-
centi IRC di partecipare a concorsi 
pubblici per l’insegnamento della 
religione.
Di recente, il senatore del PSI 
Nencini ha avuto un ruolo determi-
nante nella riforma degli ITS, una 
riforma che avvicina qualificandoli 
i giovani al mondo del lavoro.
Con la credibilità assegnataci da 
quanto abbiamo fatto, oggi noi so-
cialisti facciamo le nostre propo-
ste. A cominciare da una battaglia 
per la scuola pubblica che ci ha 
sempre contraddistinto e che non 
può non vederci impegnati contro 
la regionalizzazione dell’Istruzione 
pubblica.
C’è molto da lavorare, noi socia-
listi continueremo a fare la no-
stra parte.

Bisogna puntare sulla continuità di-
dattica per gli alunni e sulla centra-
lità didattica dei docenti, per far ciò 
è necessario interrompere la “mala-
pratica” del precariato.
Ora è tempo di elezioni e si accu-
sano le forze politiche di fare pro-
messe elettorali. Noi socialisti 
preferiamo dar forza alle nostre pro-
messe ricordando ciò che già ab-
biamo fatto concretamente.
Negli anni trascorsi i nostri parla-
mentari si sono battuti per dare op-
portunità a tutti i giovani.
Abbiamo bloccato il tentativo 
dei leghisti veneti di discriminare 
nell’accesso agli asili nido tra bam-
bini figli di residenti e non residenti.
Abbiamo contribuito a l i-
mitare i danni della “buona 
scuola”, arginando i poteri dei Diri-
genti Scolastici e l’aziendalizzazione 
dell’istruzione pubblica promossa 
da quella legge.
Dal 2018 ci siamo battuti e ci bat-
tiamo per avere concorsi trasparenti.

dotti ai minimi termini e la precarietà 
dei contratti la fa da padrone.
Non contribuisce a migliorare la si-
tuazione l’evidente incapacità nel 
chiudere il contratto, nonostante 
preveda incrementi inferiori all’au-
mento del costo della vita.
Insomma, anche quest’anno la 
scuola italiana riprende impoverita e 
sotto il segno della precarietà.
La presenza di un tecnico al Ministe-
ro non ha dato i risultati attesi.
Sarebbe ora di invertire la rotta. Il 
nuovo Parlamento, se vorrà farlo, 
dovrà agire e agire rapidamente.
I problemi da risolvere sono cono-
sciuti a tutti.
Ci sono salari improponibili da por-
tare ai livelli di quelli europei per 
restituire dignità ai docenti, ai col-
laboratori scolastici e al personale 
amministrativo.
C’è da spazzar via la burocrazia che 
impantana la didattica, liberando la 
scuola pubblica dalla bramosia di 
aziendalizzazione.

Da pochi giorni sono riprese le 
lezioni per milioni di giovani 
italiani.
Le scuole però erano aper-

te già da settimane. Docenti, Dirigen-
ti Scolastici e personale Ata sono a 
scuola da tempo. Per gli esami di ri-
parazione, gli scrutini, gli esami di 
idoneità, l’organizzazione delle attività 
annuali e molto altro.
Anche quest’anno le lezioni ripren-
dono grazie a migliaia di precari (oltre 
150.000 docenti su 770.000). Inoltre le 
scuole non disporranno dell’organico 
COVID e diverse centinaia di cattedre 
verranno accantonate per i vincitori 
del concorso straordinario bis. Un ac-
cantonamento che porterà, nel pieno 
dello svolgimento dell’anno scolasti-
co, alla chiusura di centinaia di con-
tratti di supplenza.
Il numero dei DS e dei DSGA è ancora 
esiguo e sono costretti a seguire più 
Istituti e troppi plessi scolastici. Anche 
quest’anno, il personale amministrati-
vo e i collaboratori scolastici sono ri-

la spiritualità. Sono molti i punti su 
cui possiamo collaborare con la Le-
ga, dall’immigrazione alle politiche 
fiscali”.
Mosca annette la Crimea nel mar-
zo 2014? La Lega, con una delega-
zione guidata da Salvini in persona, 
sarà uno dei primi partiti occiden-
tali a sbarcare in Crimea ai massi-
mi livelli il 13 ottobre 2014. In visita 
al porto di Sebastopoli, Salvini di-
ce: “La Repubblica di Crimea è 
parte della Federazione russa do-
po regolare e libero referendum”. Il 
14 ottobre a Mosca la Duma riser-
va a Salvini addirittura una standing 
ovation: il segretario della Lega in-

Martedì 13 settembre 
2022: gli Stati Uniti in-
formano il mondo che 
la Russia ha trasferi-

to segretamente dal 2014, anno 
dell’occupazione della Crimea, ol-
tre 300 milioni di dollari a partiti 
politici, dirigenti e politici stranie-
ri di oltre una ventina di Paesi per 
esercitare il suo ‘soft power’.
Il libro ‘Rete nera. Non ci sono lu-
pi solitari’ di Luca Mariani, in libre-
ria dal gennaio 2022, unisce i punti 
delle stragi suprematiste e xenofo-
be, i manifesti politici degli attacchi 
da Utoya alla Cgil, da Christchurch 
a El Paso, per scoprire che i legami 
tra i partiti dell’estrema destra eu-
ropea e la Russia sono ben saldi e 
addirittura anteriori al 2014. Marte-
dì 13 settembre nella sede naziona-
le dell’Uci i temi sono stati discussi 
da Enzo Maraio, segretario del Psi, 
la vicedirettrice de ‘L’Avanti della 
Domenica’ Giada Fazzalari, il pre-
sidente dell’Uci Mario Serpillo e il 
portavoce del Psi Livio Valvano. 
Il 15 dicembre del 2013 – scri-
ve Mariani – il Congresso federa-
le del Carroccio incorona Matteo 
Salvini segretario. Al congresso 
interviene tra scroscianti applau-
si anche Alexey Komov, presentato 
da Giancarlo Giorgetti come “am-
basciatore russo all’Onu. E’ nostro 
ospite insieme al parlamentare di 
Russia unita Viktor Zubarev”. Salvi-
ni, nello stesso congresso di Torino, 
convoca una conferenza stampa 
insieme ai rappresentanti di Rus-

sia unita, Front National, Fpö, Pvv, 
Vlaams Belang. Gran parte di que-
sti partiti formeranno nel 2015 un 
unico gruppo di estrema destra 
all’Europarlamento. 
Salvini, appena eletto segreta-
rio, vira deciso contro l’Europa: “Da 
oggi parte un futuro possibile. Più i 
servi di Bruxelles hanno paura, più 
siamo nel giusto. Siamo all’inizio di 
un percorso che ci porterà a vincere 
e occupare Bruxelles per smontarla 
e ricostruirla da capo”. Il russo Zu-
barev applaude: “Abbiamo la stes-
sa piattaforma, gli stessi valori: la 
nazione, la famiglia, sull’immigra-
zione, un ritorno alla religiosità e al-

dossa la t-shirt ‘No sanzioni alla 
Russia’.  Salvini e Putin si incontra-
no faccia a faccia il 17 ottobre 2014 
a Milano, a margine del vertice eu-
roasiatico Asem.
Irina Osipova, l’interprete di Salvini 
e Savoini per i loro viaggi in Russia 
del 2014, si candiderà con Fratelli 
d’Italia alle elezioni comunali di Ro-
ma nel 2016. Il 25 novembre 2015 
Salvini indossa all’Europarlamento 
una t-shirt con l’immagine di Putin, 
proprio nel giorno del primo inter-
vento a Strasburgo dell’allora neo 
Presidente della Repubblica italia-
na, e afferma: “Cedo due Mattarel-
la in cambio di mezzo Putin”. Alle 
14 (ora locale di Mosca) del 6 marzo 
2017 Matteo Salvini e Sergey Zhe-
leznyak, vicesegretario del Consi-
glio per le relazioni internazionali 
di Russia unita, firmano l’accordo. 
Nessuna delle parti ha ancora co-
municato pubblicamente una di-
sdetta. Carta canta villan dorme. 
Nel 2022 l’intesa è ancora in vigore.
Il 24 febbraio 2022 la Russia ha in-
vaso l’Ucraina e la guerra è anco-
ra in corso. Il 25 settembre 2022 gli 
italiani avranno sulla scheda eletto-
rale partiti i cui legami con la Russia 
di Putin sono evidenti e molto soli-
di. Prima del 25 settembre gli italia-
ni sapranno nero su bianco in quali 
tasche siano finiti i 300 milioni di 
dollari elargiti dalla Russia a parti-
ti e uomini politici per influenzare le 
politiche mondiali?   

“La Rete Nera”  
dell’estrema destra europea
Sulla scheda elettorale partiti con solidi legami con Putin

LUCA MARIANI RICOSTRUISCE LE STRAGI SUPREMATISTE E SCOPRE I LEGAMI CON LA RUSSIA

Marche,  
un dramma
che andava 
evitato

Riccardo Pozzi  
Segretario 

federazione PSI 
provincia  

di Pesaro e Urbino 
Assessore al Fare 

Comune di Pesaro

Pur troppo,  an-
che la mia re-
gione, come già 
altre, vive i danni 

umani e materiali d’un 
nubifragio di tipo tro-
picale che in solo due 
ore ha visto cadere 440 
millimetri di pioggia! È 
un disastro, l’ennesimo, 
che ormai si ripete in 
gran parte del territorio 
nazionale con fatalistica 
monotonia.
Nove morti, quattro di-
spersi, la comunità 
scioccata e impaurita di 
fronte a un dramma che 
poteva essere evitato. 
Tutto ciò non era impre-
vedibile e l’inerzia non 
arresterà quello che sta 
arrivando.
Il dissesto idro-geolo-
gico del paese è fatto 
antico, oserei aggiun-
gere quasi “costitu-
tivo” alla geologia ed 
alla orografia stori-
ca del paese. Ma non 
è nuovo. Viene da lon-
tano, sì, perchè se è 
vero che il mar Medi-
terraneo è oggetto di 
quello che i climato-
logi chiamano “tropi-
calizzazione”, ciò non 
può giustificare l’entità, 
la ripetitività dei dan-
ni causati, figlie d’una 
assenza di politiche di 
salvaguardia e conte-
nimento idraulico-ter-
ritoriale. È, questa, una 
grande questione aper-
ta che il paese, le for-
ze politiche, mentre la 
campagna elettorale 
è nel suo acme, devo-
no sentire come tema 
e/o problema coessen-
ziali all’agenda politi-
ca, chiunque sia/siano, 
dopo il 25 settembre, a 
guidare il paese. Ed è 
proprio su questo ver-
sante che uno dei limiti 
del decentamento am-
ministativo non accom-
pagnato da investimenti 
adeguati, colla riforma 
del Titolo V della Co-
stituzione, evidenzia 
la necessità d’un su-
peramento della fram-
mentazione o inerzie 
attuali dei soggetti pre-
posti verso una sintesi 
ch’abbia in una cabina 
di regia nazionale, go-
vernativa la guida unita-
ria, univoca, coordinata. 
Ed è questa altresì la via 
che noi Socialisti inten-
diamo perseguire con 
forza, coerenza, e ra-
gionata convinzione.

UN DISASTRO  
CHE SI RIPETE
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